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Mito, tipo e destino della casa 
mista nelle Alpi centrali
Myth, type and fate of the mixed house in the central Alps

Tacitus’ La Germania is a crucial foundation for any literary analysis of the origins 
of the domestic constructions in the Alps, where two cultures converge: that of the 
German log builders and the Latin stone masons. These narrative gains strength 
from the observation that two distinct settlement typologies are linked to these 
construction traditions: the former do not live in villages but occupy the territory in 
a scattered manner with rough constructions, while the latter form urban centres 
built more civilly with worked stones and bricks. The Alps represent a geographi-
cal border, an indefinite, permeable, and absorbent watershed that has facilitated a 
continuous exchange between these cultures since ancient times. The coexistence 
of stone and wood is, in fact, the defining characteristic of the Alpine house, par-
ticularly in the central Alps. The relationship between the wooden and stone parts 
of the se buildings assumes the value of a collective ritual. This ritual, celebrated in 
architecture, expresses the social life, economy, and nature of its territory.
The “mixed type” house remained a subject of incessant exploration throughout the 
twentieth century and the focal point of a heated and fruitful cultural debate, just 
as the Mediterranean house represented the model of eternal modernity for the ra-
tionalist architects of the twentieth century. The essay explores the potential of 
the Alpine “mixed” house as representative of a model of enduring environmental 
sustainability.
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È abbastanza noto che i popoli della Germania non abitano in 
città, ne amano case unite fra loro. Vivono separati qua e là dove 
una sorgente, un campo, una selva li attrasse. Non costruiscono 
villaggi con edifici connessi e aderenti a modo nostro; ognuno 
circonda la sua casa di spazio libero, sia per difesa contro gli 
incendi eventuali, sia per incapacità di costruire. Non vi è fra 
loro neppure l’uso delle pietre e delle tegole; per tutti i bisogni 
usano il legname greggio senza bellezza nè [sic] piacevolezza, 
diligentemente ricoprono alcuni luoghi di una terra così fine e 
splendida da imitare pitture e disegni colorati. 

Tacito, 1928

Mito
In questo passaggio, Tacito riprende quanto solo 
accennato da Giulio Cesare nel De bello Gallico e pre-

sumibilmente Plinio il Vecchio nella perduta Bella 
Germaniæ, cioè come abitavano le tribù alemanne. 
Tra queste gli Elvezi e i Reti, con i quali erano ve-
nuti in contatto attraversando le Alpi. La Germa-
nia di Tacito è il più importante testo organico a 
carattere etnografico dell’antichità oggi pervenuto. 
Scritto in epoca imperiale, scoperto nel primo uma-
nesimo, riscoperto da Filippo Tommaso Marinetti 
in una traduzione autoproclamata “perfetta, agile, 
piacevole precisa” e dileggiata da Antonio Gram-
sci come “pacchiana”, è divenuto per il suo impor-
tante valore documentario oggetto di caccia ossessi-
va e forsennata da parte di Heinrich Himmler e la 
sua Deutsche Ahnenerbe fino ad essere pure al cen-
tro di una missione delle SS che cercò invano di im-

Tutte le immagini 
sono ridisegni 

dell’autore di 
tipologie miste di 

casa retica e rilievi 
del villaggio di Soglio 

nel Canton Grigioni, 
1992-1994.
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possessarsi militarmente della sua prima trascrizio-
ne originale. La Germania è un testo fondamentale 
perché tratta nel dettaglio i caratteri delle popola-
zioni tedesche, delle loro abitudini e della loro ma-
niera di costruire e decorare gli edifici. Per questa e 
per altre ragioni, il testo è base imprescindibile per 
fondare ogni analisi letteraria sull’origine della casa 
delle Alpi, luogo dove due culture costruttive si in-
contrano. In un paio di capoversi, Tacito, romano 
di origine probabilmente gallica, esplicita le diffe-
renze tra i due popoli: i tedeschi sono assemblato-
ri di tronchi e i latini sono costruttori in pietra. La 
narrazione prende forza dalla constatazione che ai 
due universi costruttivi si legano due tipologie inse-
diative differenti: i primi non abitano in villaggi oc-
cupando in maniera sparsa il territorio con costru-
zioni grezze, “senza alcuna ricercatezza estetica o 
artistica”, mentre i latini “si raggruppano” in nuclei 
urbani edificati più civilmente con pietre lavorate e 
mattoni. Le Alpi rappresentano un punto di confine 
geografico, uno spartiacque indefinito, permeabile 
e assorbente. Tra le due culture, a loro volta egemo-
ne colonizzatrice e resistente colonizzata, sono sta-
ti tuttavia più i momenti di scambio e fusione che 
di conflitto e disgiunzione. In ampie zone la cultura 
dominante ha capitolato alle necessità imposte dal-

la natura, in altre ha assorbito e fatto proprio il co-
stume dei sottomessi, quasi ovunque tuttavia le due 
si sono vicendevolmente assimilate. In effetti, Jakob 
Hunziker sottolinea che benché «la costruzione in 
legno sia diffusa in tutta la regione alpina, finora 
non è stata dimostrata la sua esclusiva origine tede-
sca. D’altra parte, è però assodato che la costruzio-
ne in legno tedesca si incontrava, un tempo, ininter-
rottamente tra il Baltico e le Alpi, mentre in tempi 
storici nessun altro popolo romanzo adottò tale me-
todo di costruzione senza l’influsso tedesco».

Tipo
La coesistenza di pietra e legno, a prescindere dal-
le singole particolarità locali, è il carattere che defi-
nisce l’identità della casa alpina, in particolar modo 
delle Alpi centrali, tra il Vallese e il Sud Tirolo. Da 
un lato la costruzione in muratura, generalmen-
te espressa attraverso una “forma plastica” unifor-
me, dall’altro la struttura assemblata in legno, nelle 
sue varianti del Fachwerk e del Blockbau, quintessen-
za della “forma funzionale”. La struttura in legno 
non è meramente un “fatto tecnico”, ma assume 
un significato simbolico nella definizione dell’iden-
tità binaria dell’edificio. Il rapporto tra le due par-
ti dell’edificio assume il valore di un rito collettivo. 
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Rito celebrato nell’architettura, espressione del-
la vita sociale, dell’economia e della natura del suo 
territorio.
La dicotomia tra le due culture costruttive e inse-
diative trova la sua sintesi elementare nel carattere 
della cosiddetta Gotthardhaus, e la sua apoteosi nella 
Chesa Engiadinaisa. 
La prima è una tipologia mista predominante tut-
to l’arco alpino del quale il passo del Gottardo sem-
brerebbe evocare simbolicamente il centro geogra-
fico di una linea ideale di spartiacque tra pietra e 
legno… se non che la Gotthardhaus formalizza al 
contrario proprio la fusione di quelle due differenti 
culture, culture che Tacito aveva dipinto come anti-
nomiche. Ciò che la caratterizza dalla comune casa 
delle Alpi orientali o occidentali, nella quale so-
pra un basamento massiccio in muratura è monta-
ta una struttura lignea, è che le due parti non sono 
solo sovrapposte, ma sono accostate in verticale, 
spesso con la porzione in muratura a monte e quel-
la in legno a valle. La parte in legno è generalmen-
te utilizzata per la residenza, il fienile e il granaio, 
mentre la parte in pietra per la cucina, le stalle, la 
cantina per la stagionatura del formaggio e da al-
tri locali funzionali. Nella parte orientale delle Alpi, 
la struttura del tetto, adibita a fienile, è sovente rea-

lizzata con la più complessa e leggera tecnica della 
costruzione a telaio. La casa mista soddisfa la fun-
zione di protezione da fuoco e acqua, alloggiando 
il camino nella porzione in muratura e proteggen-
do la parte a monte dalle valanghe e dall’umidità.
La casa dell’Engadina è considerata una raffinata 
evoluzione del tipo elementare della casa del Got-
tardo. Nel bel libro dedicato alla Casa rurale sviz-
zera, Heinrich Brockmann-Jerosch ben puntualizza 
che «è generalmente considerata una casa in pietra, 
ma questo vale solo per il seminterrato, la cucina 
e la chaminade [sic, il locale accanto alla cucina 
dove si trattano e lavorano gli alimenti per la con-
servazione], che sono costruiti con volte in mura-
tura. Ma il sulèr [ampio locale al centro della casa, 
una specie di corte coperta dove si tosano le pecore, 
si taglia la legna, si tesse la canapa, e dove i bambi-
ni giocano, si tengono matrimoni, banchetti e bal-
li], la camera da letto e il piano superiore sono co-
struiti interamente in legno, molto spesso con travi 
semplicemente sgrossate. […] La facciata in pietra 
è costruita, fin dalle origini, intorno alla struttura a 
tronchi, ad una distanza di circa 10-20 cm. Il muro 
di rivestimento esterno […] può anche arrivare fino 
al timpano a coprire così l’intera casa. […] Lo sco-
po di questi muri in pietra costruiti intorno alle case 



131

è ben noto: proteggere dal terribile freddo inverna-
le di queste regioni […] spesso i muri sono decora-
ti con graffiti e le finestre [svasate verso l’esterno] 
sono armate di sbarre riccamente forgiate […] Con 
la sua importante dimensione, la sua pesante, algi-
da, ma grandiosa facciata ornata, la “casa engadi-
nese” servirà da modello per la casa borghese e pa-
trizia e, trasmessa dalle élite, si irradierà per tutto il 
territorio grigionese».

Destino
Accanto al perdurare del modello commerciale di 
chalet in legno e all’avvento del cemento armato in-
trodotto dalla costruzione delle infrastrutture indu-
striali, il “tipo misto” è stato materia di incessante 
esercizio per tutto il ventesimo secolo e oggetto cen-
trale di un acceso e fecondo dibattito culturale. Paul 
Artaria, nei primi anni Quaranta, faceva bene a la-
mentarsi del malinteso per cui solo allo chalet fosse 
demandato di rappresentare la casa alpina, ma oggi 
è facile considerare quanto la fortuna di quest’ulti-
mo sia stata anche la sua dannazione: un modello 
efficace da un punto di vista costruttivo e immobi-
liare che ha tuttavia fissato un’immagine stereoti-
pata e stereotipante, incapace e incapacitata, a tro-
vare un’evoluzione formale coerente con le mutate 
condizioni culturali. Allo stesso tempo, la fiducia 
moderna verso la costruzione in cemento armato 
come eterna soluzione a ogni problema di manu-
tenzione e durabilità sta mostrando i suoi enormi 
limiti ambientali. La terza via ibrida, al di là di ogni 
considerazione ecologica o economica, rappresenta 
ancora una via aperta percorribile grazie non solo 
alla sua intrinseca flessibilità funzionale, ma anche 
al solido radicamento del sistema nell’inconscio col-
lettivo alpino. Come la casa mediterranea ha rap-
presentato il modello dell’eterno moderno per gli 

architetti razionalisti del ventesimo secolo, oggi la 
casa del Gottardo e la casa engadinese, hanno tutte 
le caratteristiche per ben rappresentare un modello 
di eterna sostenibilità ambientale.
La Gottardhaus e la Chesa Engiadinaisa riassumono in 
un fantastico capriccio funzionale tutti gli elementi 
di un rinnovato discorso pittoresco. 

Bibliografia 

Artaria Paul (1942), Schweizer Holzhäuser, Wepf & Co., Basel.
Brockmann-Jerosch Heinrich (1933), Schweizer Bauerhaus/La maison paysanne suisse, Hans Huber/La Bacon-
niére, Neuchatel, Bern.
Hunziker Jakob (1899-1913), Das Schweizerhaus, nach seiner landschaftlichen Formen und seiner geschichtlichen 
Entwicklung, Verlag Sauerländer, Aarau.
Tacito (1928), La Germania, versione di F.T. Marinetti, Società anonima Notari, Milano («Collezione Romana diret-
ta da Ettore Romagnoli»), XVI, p. 53.




